
Rapporto  sulla  Protezione  dei
Civili  nei  Territori  Palestinesi
occupati riguardante il periodo: 26
gennaio – 2 febbraio 2016
Durante  la  settimana  sono  stati  registrati  cinque  attacchi  e  presunti
attacchi di palestinesi contro israeliani, con il conseguente ferimento di
cinque  israeliani,  tra  cui  tre  soldati  ed  un  17enne;  due  dei  sospetti
responsabili palestinesi sono stati uccisi sul posto, uno è rimasto ferito ed
altri quattro arrestati.

Uno  degli  episodi,  il  31  gennaio,  ha  avuto  come  protagonista  un  poliziotto
palestinese che ha aperto il fuoco contro i soldati israeliani che presidiano uno dei
posti di blocco che controllano l’accesso alla città di Ramallah (DCO checkpoint).
Gli altri episodi includono uno speronamento con l’automobile ad un posto di
blocco ad ovest  di  Ramallah e tre accoltellamenti  e  presunti  accoltellamenti:
vicino alla Barriera nel governatorato di Tulkarem ed a Gerusalemme Est (due
casi).

Dopo il sopraccitato attacco con arma da fuoco al checkpoint DCO, l’esercito
israeliano ha drasticamente  limitato  l’accesso e  l’uscita  dalla  città  di
Ramallah, rendendo problematico l’accesso delle persone ai servizi ed ai
luoghi di lavoro. Il checkpoint DCO è stato completamente chiuso e sono stati
allestiti posti di blocco sulle due gallerie che collegano la città ai villaggi orientali
attraverso Ein Yabrud e Yabrud, così come lungo una delle principali strade di
collegamento con la strada 60 (attraverso il villaggio di ‘Ein Siniya). All’inizio di
questa settimana,  altri  due percorsi  che collegano alcuni  villaggi  ad ovest  di
Ramallah con la città (attraverso i villaggi di Beit ‘Ur at Tahta e Deir Ibzi’) erano
già stati bloccati, incanalando il traffico verso deviazioni più lunghe.

I  corpi  di  dieci  palestinesi,  tutti  ex  residenti  di  Gerusalemme  Est,
sospettati  di  aver  condotto  attacchi  contro  israeliani,  sono  tuttora
trattenuti dalle autorità israeliane. All’inizio di questa settimana le autorità
israeliane avevano restituito due corpi di quelli precedentemente trattenuti.
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Durante la settimana, 46 palestinesi, tra cui 16 minori, sono stati feriti
dalle forze israeliane nel corso di proteste e scontri  avvenuti in varie
località dei territori palestinesi occupati. Tale numero di feriti è il più
basso  tra  quelli  registrati  in  una  singola  settimana  dall’inizio
dell’escalation di violenza nel mese di ottobre 2015. Sei dei ferimenti sono
avvenuti in prossimità della recinzione perimetrale della Striscia di Gaza ed i
restanti in Cisgiordania. Gli scontri in Cisgiordania si sono verificati durante le
manifestazioni  settimanali  a  Bil’in  e  Ni’lin  (entrambi  nel  governatorato  di
Ramallah) ed a Kafr Qaddum (Qalqiliya); durante operazioni di ricerca-arresto in
Ya’bad  (Jenin)  e  nell’Università  Al  Quds  di  Abu  Dis  (Gerusalemme);  durante
scontri nei pressi di Abu Dis (Gerusalemme), Silwad (Ramallah) e nell’area H2 di
Hebron.  In  quest’ultima  località,  dieci  studenti  che  frequentano  una  scuola
adiacente al luogo degli scontri, hanno subìto lesioni causate da inalazione di gas
lacrimogeno.

Secondo i mezzi di informazione, a nord est della città di Gaza, sette membri
di un gruppo armato palestinese sono morti in seguito al crollo di un
tunnel militare.

Nella Striscia di Gaza sono stati registrati almeno 17 episodi di apertura
del  fuoco  di  avvertimento  da  parte  delle  forze  israeliane  verso  civili
palestinesi in Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare; nessuna
vittima,  ma  gli  agricoltori  ed  i  pescatori  sono  stati  costretti  ad
abbandonare  le  posizioni.

Per mancanza dei permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane hanno
demolito 42 strutture di proprietà palestinese in tre comunità in Area C e
Gerusalemme Est; tra esse: 32 abitazioni, sette cisterne per l’acqua ed
una struttura agricola. Come risultato, 168 persone, tra cui 94 minori,
sono stati sfollati ed altri 24 sono stati diversamente colpiti dal provvedimento.
Una  delle  comunità  colpite,  la  comunità  beduina  di  Ein  Ayoub,  situata  nel
governatorato di Ramallah, venne completamente demolita nel dicembre 2013.

Le autorità israeliane hanno informato la Corte Suprema circa la loro
intenzione di eseguire, senza ulteriore avvertimento, ordini di demolizione
nella comunità pastorizia palestinese di Susiya (Hebron); gli ordini erano
stati  emessi  contro  strutture  costruite  presumibilmente  in  violazione  di  una
precedente  ingiunzione  del  tribunale.  Secondo  le  informazioni  fornite



verbalmente dalle autorità israeliane, questa decisione potrebbe riguardare fino a
40 strutture. Le autorità si sono impegnate a fornire un preavviso di 45 giorni
qualora decidessero di demolire altre struttura della comunità.

Il  27  gennaio,  tutti  i  residenti  della  comunità pastorizia  palestinese di
Khirbet ar Ras al Ahmar (Tubas), costituita da 11 famiglie, tra cui 23
minori, sono stati sfollati dalle loro case per nove ore, per far posto ad
una  esercitazione  militare  israeliana.  Questa  comunità  è  una  delle  38
comunità pastorizie beduine palestinesi (6.224 persone) situate in aree definite
dalle autorità israeliane come “zone chiuse per l’addestramento militare a fuoco”.

In  due  diversi  episodi  avvenuti  in  Area  C,  le  forze  israeliane  hanno
sequestrato camion e materiali da costruzione a motivo del loro utilizzo
per “lavori non autorizzati”. Il sequestro ha riguardato tre camion utilizzati per
un  progetto  di  ristrutturazione  finanziato  da  un  donatore  umanitario  nella
comunità di Ad Deir, nel nord della Valle del Giordano (Tubas).

La Corte Suprema israeliana ha respinto le petizioni presentate contro il
tracciato della Barriera vicino alla città di Beit Jala (Betlemme). I firmatari
hanno  sostenuto  che  la  Barriera  pregiudicherà  i  loro  mezzi  di  sussistenza
agricola, danneggerà il tessuto delle loro comunità e causerà danni ambientali ai
terrazzamenti agricoli storici.

I media israeliani hanno riportato quattro episodi di lancio di sassi da
parte di palestinesi contro veicoli a targa israeliana,  con il  conseguente
ferimento di  un colono e danni  a due veicoli  israeliani  ed alla metropolitana
leggera  di  Gerusalemme.  Inoltre,  durante  il  periodo  di  riferimento,  è  stato
registrato un attacco di coloni in Arraba (Jenin), con il taglio di almeno dieci
mandorli di proprietà palestinese.

Durante la settimana, nella Striscia di Gaza si sono verificate interruzioni di
corrente fino a 20 ore/giorno, rispetto alle 12-16 ore/giorno precedenti. Le
cause stanno nei  guasti  sulle linee elettriche di  alimentazione provenienti  da
Israele  e  dall’Egitto  e  nella  scarsa  fornitura  di  combustibile,  insufficiente  al
funzionamento della Centrale elettrica di  Gaza. Un uomo di 53 anni è morte
avvelenato dalle esalazioni tossiche emesse dal carbone utilizzato per riscaldare
la sua casa.

Durante  il  periodo  di  riferimento,  il  valico  di  Rafah,  controllato



dall’Egitto, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Il valico è rimasto chiuso,
anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre 2014, ad eccezione di 39 giorni
di aperture parziali. Le autorità di Gaza hanno indicato che più di 25.000 persone
con bisogni urgenti, di cui circa 3.500 malati necessitanti di cure, sono registrate
ed in attesa di attraversare in Egitto.

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 3 febbraio, in Gerusalemme Est, palestinesi hanno compiuto un attacco
con coltello ed arma da fuoco; l’episodio si è concluso con l’uccisione di
una donna poliziotto israeliana e dei tre presunti responsabili; almeno una
ulteriore poliziotta è stata ferita.

Il  2  febbraio,  le  forze  israeliane  hanno  distrutto  24  abitazioni  in  due
comunità nel sud di Hebron (Massafer Yatta); tali comunità sono a rischio di
trasferimento forzato a causa della precedente designazione dell’area come “zona
per  esercitazioni  a  fuoco”;  134  persone  sono  state  sfollate  a  seguito  delle
demolizioni.

Il 2 febbraio, l’accesso in entrata/uscita dalla città di Ramallah è tornato
alla normalità.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: in caso di discrepanze, fa testo la versione originale in lingua inglese. Nella versione
italiana non sono riprodotti i

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


dati statistici ed i grafici.
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